
 1

 
Speleo Club Oliena  “Gianni Pinna” 

 
C.N.S.S. – S.S.I. – C.E.R. – Sardegna 

 
Società Speleologica Italiana 

 
Geolander Oristano 

attrezzature e strumenti per l’orientamento 
 
 
 
 
 
 

Corso di tecniche di orientamento alternative 
 

Oliena 2-3 Ottobre 2004 
 
 
 
 
 

FRANCO DELOGU 
 

L’utilizzo del GPS 

nell’orientamento 

 SUL TERRITORIO NATURALE 

 
 
 

 
 
 
 
 



 2

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 3

 
 
 
 
 
 

Introduzione 
 
Questa dispensa vuole essere un supporto ad un discorso generale sull’uso del GPS 
nella pratica dell’escursionismo. E’ frutto di un lavoro di sintesi su esperienze personali, 
manuali di apparecchi in commercio e lavori già diffusi (Massimo D’Eramo). Il modello 
sono gli apparecchi americani Garmin, che io (e non solo) ritengo i più diffusi, affidabili e 
tecnologicamente avanzati in circolazione. E di questi in particolare il modello eTrex, che 
non è certo il più completo ma ha incontrato una discreta fortuna presso i trekker per le 
sue ridotte dimensioni e per il prezzo contenuto (attualmente circa 170-180 €). Per cui le 
illustrazioni provengono tutte dal manuale dell’eTrex, ma di questo non bisogna 
preoccuparsi: questa dispensa si limita ad enunciare dei principi generali e a riportare le 
funzioni più importanti dei GPS, se poi al momento di acquistare un ricevitore voi farete 
una scelta diversa basterà fare riferimento al manuale del modello acquistato. 
A parte le discussioni teoriche, del resto necessarie, il modo migliore per imparare ad 
usare al meglio un GPS è, molto banalmente, usarlo (spesso e volentieri, all’inizio anche 
su percorsi conosciuti): la padronanza dello strumento è indispensabile. Considerate 
che il ricevitore è uno strumento “stupido” come tutte le macchine, e non metterà mai 
una pezza ad un vostro errore: se saputo usare è uno strumento potentissimo che vi 
impedirà di perdervi, se invece commetterete dei gravi errori di impostazione vi metterà 
clamorosamente fuori pista creando delle situazioni pericolose. 
In tutti i modelli è possibile esercitarsi anche a casa in modalità “DEMO”: il GPS eviterà 
di consumare le pile cercando i satelliti, ma permetterà di provare tutte le opzioni e le 
funzioni simulando un percorso di trekking. Inutile dire che percorrere realmente le 
montagne con la funzione DEMO inserita è come camminare con il GPS spento. 
Detto questo, buon divertimento.  
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Il GPS è un ricevitore che elabora i segnali di posizione inviati dai satelliti e li traduce in 
una posizione, espressa in latitudine (i paralleli, orizzontali sulla carta, orientati a Nord 
oppure a Sud) e longitudine (i meridiani, ovviamente verticali, orientati ad Est oppure 
Ovest), che può essere riportata su una cartina topografica per sapere dove siamo, 
dove siamo passati, e che direzione dobbiamo prendere per dirigerci verso un 
determinato punto.  
Chiaramente i modelli di GPS attualmente in commercio non fanno solo questo, ma 
hanno una serie di servizi aggiuntivi che variano da un modello ad un altro, da marca a 
marca. Bisogna aggiungere anche che non tutti i ricevitori sono utili nella navigazione 
terrestre, perché il sistema nasce ed è stato principalmente sviluppato per la 
navigazione vera e propria, quella in mare. Il sistema GPS è articolato su 24 satelliti più 
altri 3 di riserva, per un totale di 27 elementi distribuiti su sei piani orbitali ad un’altezza 
di 20.183 chilometri e strettamente controllati dalle stazioni a terra. La frequenza 
dell'emissione radio è di 1575,42 Mhz, e la potenza irradiata da ogni satellite è di circa 
500W. Le informazioni sulle orbite dei satelliti sono dette effemeridi, e sono 
costantemente aggiornate nei GPS ogni volta che si accende lo strumento. Queste 
informazioni mantenute nel terminale vengono chiamate Almanacco. Senza entrare nel 
dettaglio, possiamo dire che il sistema funziona in questa maniera: ogni satellite ha al 
suo interno un orologio precisissimo, ed invia una stringa di segnali digitali ad intervalli 
determinati che comprende, oltre alla posizione, appunto anche l'orario di invio. Tutti i 
satelliti sono sincronizzati tra loro, per cui il ricevitore non fa altro che calcolare il tempo 
che impiega il segnale ad arrivargli dal satellite. Replicando questo calcolo per altri 
satelliti, e applicando il teorema di Pitagora (…non proprio, comunque…), il ricevitore 
conosce la sua posizione.  
Ci sono alcuni limiti nell'utilizzo del sistema: innanzitutto bisogna avere una visibilità 
abbastanza ampia del cielo, per cui risulta difficile fare il punto (fix) in mezzo ai 
grattacieli o in fondo ad un canyon (anche una densa copertura di foglie può a volte 
dare problemi); è necessario che il ricevitore abbia a disposizione almeno tre satelliti 
visibili per avere un fix su due dimensioni (latitudine + longitudine), mentre servono 
almeno quattro satelliti per avere anche l'indicazione relativa all'altitudine; i satelliti 
visibili devono avere,infine, una "buona geometria", ovvero essere disposti all'incirca in 
quadrato, non troppo bassi sull'orizzonte né troppo prossimi alla verticale.  
Questo sistema di rilevamento inoltre ha come limite intrinseco che il valore 
dell'altitudine riportato dallo strumento sia raramente affidabile. Generalmente, il valore 
di altitudine che si ottiene in un fix qualsiasi di quattro satelliti, anche di buona 
geometria, è molto lontano da quello reale. Per avere un valore attendibile sono 
necessari praticamente tutti i satelliti visibili, ed in questa situazione sono comunque 
possibili errori dell’ordine di svariate decine di metri, per cui se avete necessità di sapere 
l'altitudine precisa compratevi un altimetro, che tanto oggi costano poco e sono molto 
affidabili.  
Il governo degli Stati Uniti è il proprietario del sistema di satelliti e non chiede alcun 
canone per lo sfruttamento della risorsa, ma ha mantenuto nel sistema GPS (fino al 1 
maggio del 2000) un "errore indotto” chiamato SA (selective availability). Questo errore 
riduceva la precisione del sistema a circa 100 metri di approssimazione in maniera 
casuale (nominalmente… in pratica molto spesso anche 150/200), rendendo molto 
difficili le letture precise della posizione. Soprattutto la ricerca di una posizione marcata 
era difficoltosa in quanto all’errore presente all’epoca del rilevamento si aggiungeva 
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l’errore nel momento della ricerca effettuata in un secondo tempo. Questa condizione ha 
favorito negli anni scorsi lo sviluppo del sistema DGPS (Differential GPS) da connettere 
al GPS per aumentarne la precisione. Ad oggi questo sistema, che si basa su radiofari 
terrestri che inviano dei fattori di correzione, non ha quasi più ragione di esistere in 
quanto la precisione di un qualsiasi terminale è dell’ordine della decina di metri, più che 
sufficienti per un utente comune. Con un sistema DGPS, comunque, si raggiungono 
precisioni ancora superiori, intorno ai cinque metri.  
Probabilmente la paura che qualcuno gli tiri un missile in testa usando i loro stessi 
satelliti è stata dimenticata grazie alle pressioni delle grandi industrie automobilistiche, 
che hanno enormi interessi in questo tipo di applicazioni, tanto da far eliminare l'errore 
con ben sei anni di anticipo sulla data prevista (2006). In tutti i casi gli Stati Uniti si 
riservano la proprietà del sistema e la possibilità di sospenderlo, anche selettivamente, 
sulle zone “non amichevoli”. Per la cronaca, durante la guerra del Golfo, per tre mesi la 
SA è stata eliminata, poiché gli Stati Uniti non avevano abbastanza terminali GPS con 
fattore di correzione da fornire alle loro truppe, col risultato che tutto il mondo ha 
beneficiato di un sistema finalmente preciso in quel breve lasso di tempo… per cui non 
si capisce come sia possibile disabilitare “selettivamente” solo un paese “nemico”, ma il 
comunicato era chiaro…La US Army ha, nel frattempo, sviluppato un nuovo sistema di 
localizzazione, criptato, basato su una diversa rete satellitare che non è disponibile per il 
pubblico e garantisce una precisione ancora più elevata, inferiore al metro (..!..). 
 
Il terminale più adatto 
  
Le dimensioni usuali per un GPS oggi sono simili a quelle di un telefono cellulare di 
qualche anno fa, questo perché i maggiori utilizzatori di GPS sono coloro che fanno 
trekking, che lo tengono in mano mentre se ne vanno a spasso per montagne.  
Ulteriori caratteristiche importanti sono la quantità di punti (waypoint), delle rotte 
(routes), e della lunghezza della traccia (track) memorizzabili nello strumento. Questo 
perché tutti gli strumenti, una volta raggiunto il limite di memorizzazione, a seconda delle 
impostazioni da voi definite nel setup, sovrascrivono i punti più vecchi oppure smettono 
di registrare, con la conseguenza che noi ci perdiamo parte del nostro percorso.  
Vedremo poi nel capitolo dedicato all'uso dello strumento come gestire queste 
caratteristiche al meglio, per ora vi basti sapere che più alta è la capacità dello 
strumento, meglio è. La capacità di memoria è per tutti tra i 250 ed i 500 waypoints. 
 
Per comprare il GPS  
 
In ogni caso prima di procedere ad un acquisto rendetevi conto dell’uso che dovrete fare 
dello strumento, controllate nei cataloghi del produttore le caratteristiche dei modelli che 
pensate possano fare al caso vostro e possibilmente provatelo facendovelo prestare da 
qualcuno che già lo possiede. Soprattutto non cercate a tutti i costi delle caratteristiche a 
voi inutili, che innalzano il costo dell’unità e voi non userete mai. Ci sono GPS marini 
con l’ecoscandaglio, aeronautici con il database delle zone vietate al volo ed altri con 
funzioni ancora più specializzate. Lasciateli perdere e concentratevi sulle caratteristiche 
che vi interessano. Anche con un eTrex si può vincere la Paris-Dakar…basta saperlo 
usare bene!  
Allora diamo subito dei parametri: il GPS non serve quasi a niente, se non avete anche 
carta e bussola. Suona strano, ma è verissimo, in quanto lo strumento vi dice solo dove 
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siete, e se non avete una carta topografica dove riportare la vostra posizione, mi 
spiegate come fate a sapere dove dovete andare? Inoltre lo strumento ha una funzione 
"bussola", certo, ma questa "funziona" ed è attendibile solo se siete in movimento: se vi 
fermate mentre state andando a Nord e vi girate all'indietro, lo strumento continua ad 
indicare il Nord sempre di fronte, mentre invece è alle vostre spalle…ecco spiegato il 
perché della bussola "vera", indispensabile se volete orientare una mappa. Altro dogma: 
non tutte le carte sono adatte per essere usate con il GPS, solo quelle che presentano il 
reticolato, sia esso UTM (proiezione Universale Traversa di Mercatore) oppure espresso 
in gradi di latitudine e longitudine. In Italia abbiamo l'IGM (Istituto Geografico Militare) 
che copre con la sua produzione la totalità del territorio della nostra nazione in diverse 
scale, da un massimo di 1:25000 fino alle meno dettagliate 1:1.000.000, tutte con 
reticolato UTM, e quindi utilizzabili per i nostri scopi.  
Prima di illustrare come utilizzare in pratica il GPS, dobbiamo capire alcune cose 
fondamentali, perché le tecniche da utilizzare non sono molto intuitive, specie per chi è 
a digiuno di topografia e navigazione. Quindi:  
1)  tutte le unità hanno la funzione di tracciatura del percorso fatto (track), molto 
importante perché ci consente di sapere dove siamo passati senza dover intervenire per 
salvare punti. Assicuratevi di avere questa funzione attiva. Controllate nel menu del 
Track Setup se, una volta in movimento, non vedete il track sullo schermo anche 
zoomando al massimo dell'ingrandimento.  
2)  tutte le unità più recenti hanno anche una funzione di memorizzazione e salvataggio 
della traccia, per evitare di sovrascrivere i punti più vecchi.  
3)  sui Garmin più recenti è presente la funzione Tracback, ovvero la trasformazione del 
track presente in memoria in una rotta inversa che ci guida all'indietro sui nostri passi. 
Questa funzione è molto interessante, vedremo poi perché.  
 
Il GPS, ricordatelo, nasce per la navigazione in mare, dove non ci sono ostacoli, per cui 
quando costruisce una rotta, traccia delle linee rette tra un punto e l'altro, senza tenere 
conto delle curve. E' fondamentale tenerne conto noi, ovviamente.  
 
Gli utilizzi fondamentali del GPS sono in pratica cinque: 
 
1)  quello ovvio della visualizzazione delle coordinate geografiche,  
2)  la funzione di registrazione del nostro percorso, per poi riportarlo sulla cartina e 
sapere con precisione dove si è passati,  
3)  quello di guida, cioè immettendo prima di partire dei punti ai quali si vuole arrivare e 
comandando allo strumento di impostare la navigazione verso di essi (funzione Goto). 
Questa funzione viene usata in maniera automatica dallo strumento quando creiamo 
una rotta e ci navighiamo, ripetendo il Goto per tutti i punti della rotta,  
4)  la funzione tracback di cui sopra, utilissima se ci si è persi per tornare sui propri 
passi,  
5)  ed infine la funzione che si attiva col tasto Mark, che crea un waypoint.  
Le funzioni descritte nel manuale d'uso dello strumento sono rivolte per lo più a chi fa 
trekking ed ai marinai. 
 
Accendiamo il GPS  
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Ora dovete accendere lo strumento. La prima cosa che vi appare è una schermata di 
benvenuto con un mondo che gira, in questo momento il software del GPS sta facendo 
una serie di controlli di diagnosi interna, dopodichè passa alla pagina di stato dei satelliti 
ed inizia la ricerca dei segnali. Nei GPS cartografici, prima della pagina di stato dei 
satelliti vi appare una pagina di avvertimento che vi comunica che la cartografia è da 
considerare solo come ausilio e non bisogna affidarsi ad essa per la navigazione. E' 
vero. La cartografia dei GPS è spesso grossolana, a volte incompleta, ed in alcuni casi 
proprio sbagliata. Controllate sempre prima di prendere una decisione, ma ne 
riparleremo al momento opportuno.  
 

 
 

La pagina di Stato dei Satelliti (figura 1) 
 
In questa pagina viene riportato il cielo sopra di noi, delle 
barre con un numero arbitrario che identificano i satelliti, e 
in alcuni modelli l'indicatore della carica delle batterie. Vi 
sono due cerchi concentrici: quello esterno rappresenta 
l'orizzonte, quello interno un "cono" rovesciato 
(immaginario) di 45° con la punta al suo centro,ovvero alla 
nostra posizione. Questa rappresentazione del cielo è 
orientata a Nord per default (la piccola N in alto), ma sulle 
unità della serie 3 e sull'eMap si può modificarne 
l'orientamento. Man mano che il GPS riceve i segnali dai 
satelliti, le barre diventano dapprima "vuote" quando il 
satellite è agganciato ma ancora non viene utilizzato per il 
calcolo della posizione, per poi colorarsi quando 
finalmente il GPS ha finito di ascoltare la stringa del 
satellite e lo sta usando per il computo della posizione. 
(Attenzione: su alcuni modelli queste barre appaiono solo 

colorate, quando il GPS ha finito di ascoltare la stringa del satellite. Controllate sul 
manuale).  
Quando il GPS ha a disposizione i dati di almeno tre satelliti, lo schermo cambia ancora, 
mostrando la pagina di posizione. Subito dopo, gli altri satelliti visibili vengono ascoltati 
ed utilizzati per la navigazione: infatti, se tornate alla pagina di stato dei satelliti subito 
dopo aver ottenuto il fix, noterete che questa si sta popolando di altri elementi.  

 
Cold Start 
  
La prima volta che si accende un GPS dopo un periodo di tempo di inattività si ha quello 
che in gergo viene chiamato cold start, ovvero accensione a freddo. Questo perché il 
GPS non ha idea della sua posizione sulla terra, e per cui deve fare una scansione 
approfondita del cielo alla ricerca dei satelliti, ascoltare i dati delle effemeridi che 
vengono trasmessi, aggiornare il suo almanacco ed infine elaborare la posizione. Nei 
nuovi modelli paralleli questo può richiedere anche solo 45 secondi, mentre nei vecchi 
modelli multiplexing sono necessari diversi minuti. 
  

 

 
Fig. 1 
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Warm Start 
  
Ogni volta che il GPS viene spento e poi riacceso dopo poco tempo, invece, sa già 
grosso modo dove si trova, per cui la fase di scansione del cielo viene saltata, 
ottenendo un fix anche in 15 secondi. Questo è il warm start, ovvero l'accensione a 
caldo, ed è possibile perché il vostro GPS memorizza le informazioni delle effemeridi dei 
satelliti, per poterle riutilizzare. Non serve che i satelliti siano gli stessi, l'importante è 
che almeno tre (o meglio quattro) satelliti di cui il GPS ha registrato le effemeridi siano 
ancora visibili nel cielo. Le effemeridi sono aggiornate da terra ogni due ore, ma 
possono essere considerate valide per quattro ore: considerato che i satelliti hanno 
l'orbita di 12 ore, e che la terra si muove sotto di loro, questo è più o meno il tempo in 
cui un satellite rimane visibile dallo stesso punto del globo. 
 
EZ-init start / Autolocate 
  
Attenzione: se vi spostate con il GPS spento per più di due/trecento chilometri non vi 
meravigliate se, quando lo accendete, lo strumento non riesce a fare il punto ma vi 
chiede di inizializzare la posizione manualmente. Nessun problema: lo strumento non è 
rotto, solo che il suo "almanacco" dei satelliti ovviamente non corrisponde al cielo che 
avete sopra di voi.  
L'almanacco dei satelliti di un GPS è il "bios", per usare un termine da PC, e riporta le 
informazioni riguardo tutte le orbite di tutti i satelliti, per cui se lo strumento viene 
spostato da spento, quando viene riacceso non trova i satelliti che si aspettava, e vi 
chiede di essere inizializzato. Questo si può fare in due modi: inizializzare manualmente 
la posizione (Inizialize Position) oppure usando la funzione Autolocate. L'inizializzazione 
della posizione nei GPS cartografici è semplice: andate nella pagina del plotter, e 
spostate il cursore fino a raggiungere la vostra posizione approssimativa. Se non avete 
un GPS cartografico, dovrete inserire il nome del Pese dove vi trovate, scorrendo una 
lista. Se non avete idea di dove siete (...ma credo che sia improbabile..almeno spero!), 
allora selezionate l'opzione Autolocate, che attiva un particolare sistema di scansione 
del cielo alla ricerca di tutti i segnali GPS disponibili in quella posizione. Questa 
possibilità è chiaramente più lunga, e può portar via anche un buon quarto d'ora prima di 
fornire un fix, ma è l'unica alternativa se non si conosce la propria posizione, e neppure 
il paese dove ci troviamo. In pratica si usa solo in caso di problemi o di 
malfunzionamenti del GPS, come ultima possibilità prima di rimandare l'apparecchio in 
fabbrica.  
Diverso è il discorso invece se il GPS non riesce a fare il punto perchè non riceve i 
segnali dei satelliti. In questo caso il messaggio sarà: POOR GPS COVERAGE (segnale 
GPS scadente), e l'unico modo è quello di spostarsi in un punto dove il cielo sia più 
sgombro per avere una ricezione dei segnali più favorevole. 

Di tanto in tanto, quando non usate il vostro GPS, è comunque buona norma 
accenderlo, fargli fare il fix, e mantenerlo acceso per almeno un quarto d'ora. In questo 
modo si aggiorna l'almanacco dei satelliti con i dati recenti, che appunto impiega circa 
12,5 minuti per essere trasmesso completamente. In questo modo si mantiene 
aggiornato l'almanacco e la prossima volta che si accende il GPS il tempo di 
acquisizione sarà minore.  
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Perdita del segnale  
 
Se, durante la navigazione, si perde il segnale dei satelliti per un qualsiasi motivo 
(gallerie, denso fogliame, ecc.), il software dell'unità continuerà a mostrare una traccia 
diritta per circa trenta secondi, basata sulle ultime informazioni di direzione e velocità, 
per poi mostrare il messaggio "Poor GPS Coverage" e smettere di fornire un fix di 
posizione. Se questa fase di perdita del segnale prosegue, l'unità inviterà ad essere 
reinizializzata.  
Se la perdita di segnale è momentanea, e presto si ripristineranno le condizioni ideali di 
vista del cielo, selezionate pure l'opzione "continue acquiring" ovvero imponetegli di 
continuare a scansionare il cielo alla ricerca di satelliti 
  
Batterie  
 
E' opportuno spendere due parole sulle batterie per l'alimentazione del GPS. Le migliori 
sono le alcaline di capacità  intorno ai 1000mA, ed il voltaggio nominale di 1,5 volts 
(nuove e cariche). Con questo tipo di batterie assicuriamo la massima autonomia al 
GPS.  
Qualcuno usa le pile ricaricabili al NiCd, ma le prestazioni sono indubbiamente inferiori: 
innanzituto hanno la tensione nominale di 1,2 volts, inoltre hanno una durata inferiore. 
Usando le NiCd l'indicatore di carica del GPS non andrà oltre i 3/4 (circa) anche a pile 
completamente cariche.   
I fabbricanti di batterie non sono molto costanti nel diametro delle stesse, per cui capita 
a volte di acquistare delle batterie che "ballano" nell'alloggiamento. Questo non va bene, 
potrebbe causare interruzioni di alimentazione che farebbero spegnere il GPS 
apparentemente senza motivo. La Garmin ha inserito in alcuni modelli un condensatore 
che minimizza il fenomeno, ma la cosa migliore è avvolgere qualche giro di nastro 
isolante attorno alle batterie, facendo attenzione a non mettercene troppo…altrimenti 
non escono più!…  
Per poter mantenere in memoria l'almanacco dei satelliti, i punti e le rotte, tutti i GPS 
hanno una batteria interna al litio che ha una vita media di dieci anni. Questa batteria 
mantiene la memoria per un massimo di circa tre mesi, dopodichè si scarica ed il GPS 
perde tutti i dati che vi sono registrati, compreso l'almanacco delle effemeridi: in questo 
caso, l'unità quando verrà riaccesa avrà un tempo di acquisizione molto lungo, in quanto 
deve riacquisire da zero tutti i dati di almanacco. Siccome le batterie al litio si ricaricano 
quando avete le pile inserite, raccomando di lasciarle sempre inserite, ed anzi 
controllarle di tanto in tanto quando non usate lo strumento in modo da mantenerle 
sempre cariche e per prevenire fuoriuscite di acido. Questa raccomandazione non vale 
per l'eMap e l'eTrex, che mantengono i dati in una memoria che non ha necessità di 
alimentazione. In questi terminali anzi è opportuno togliere le batterie quando non si 
usano, per evitare fuoriuscite di acido.  
Molti dei campi di questa pagina sono modificabili, io suggerisco di visualizzare quelli di 
velocità, trip ed altitudine nei modelli della serie 2, mentre in quelli della serie 3 (che 
hanno sei campi configurabili) suggerisco anche il trip timer, il voltaggio batteria ed il 
timer batteria. In questo modo si hanno sotto controllo tutti i valori fondamentali del 
terminale. Si potranno poi selezionare altri campi per le altre schermate. 
  
La pagina di posizione (figura 2)  
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Il GPS ha ricevuto i segnali, si è fatto i suoi conti ed adesso vi mostra la pagina di 
posizione. Se tornate indietro alla pagina dei satelliti, la vedrete arricchirsi velocemente 
di altri elementi, che ora vengono chiaramente ricevuti più agevolmente.  

Accanto al cerchio del cielo, ci sono dei piccoli campi: EPE e 
DOP (quest'ultimo solo su alcuni modelli). Vediamo che cosa 
significano: DOP (Diluition Of Precision) è un dato caratteristico 
che quantifica la "bontà" del vostro fix, ovvero tiene conto della 
posizione e del numero dei satelliti usati. Più è basso questo 
valore, migliore è il fix, e tutti i valori inferiori a 2 sono considerati 
accettabili. In particolari condizioni, con un GPS parallelo e molti 
satelliti agganciati, può verificarsi di arrivare a vedere valori 
inferiori ad 1, da considerare ottimi. L'EPE (Estimated Position 
Error) invece è un valore assoluto usato solo da Garmin per lo 
più nei vecchi ricevitori multiplex per indicare ugualmente la 
qualità del fix. Garmin non divulga il metodo usato per la sua 
computazione. Anche qui, comunque, vale il discorso del valore 
più basso. Spesso è utile, per migliorare la precisione, inserire 
manualmente il valore di altitudine, soprattutto se si ha un fix 
basato solo su tre satelliti. In questo modo si fornisce al GPS 
una delle incognite che invece devono essere elaborate 

nell'equazione del computo della posizione, migliorando il risultato finale. Ovvio che il 
valore che inserite deve essere corretto, rilevato da una carta topografica. Ricordatevi 
sempre che la bussola che appare in alto è affidabile solo in movimento. Quando ci si 
ferma, per effetto della ionizzazione della troposfera (che altera i segnali), può capitare 
che l'indicazione dei gradi non rimanga costante. Sebbene questo non sia un problema 
per l'indicazione della posizione, che varia forse di qualche metro, rende inutilizzabile 
l'indicazione della bussola del GPS.  
In basso a sinistra avete l'indicazione della posizione, nel formato che avete scelto nel 
setup dello strumento.  
Non tutti sanno che, se avete bisogno di convertire una posizione da un formato ad un 
altro, oppure da un Map Datum ad un altro, basta andare nel menu di setup e variare i 
parametri: ritornando alla schermata di posizione, il GPS effettuerà la conversione 
automaticamente e voi potrete prendere nota del risultato.  
Questo sistema di conversione vale anche per i waypoint, ma lo vedremo in seguito.  
In basso a destra trovate il campo con l'ora. Dopo aver effettuato un fix, ci potete 
rimettere l'orologio, tranquilli, questa indicazione è molto precisa. Non tanto quanto 
l'orologio interno, che approssima il tempo al nanosecondo, ma potete aspettarvi una 
precisione di circa 1 secondo.  
 
La pagina della rotta (figura 3) 
  

 
Fig. 2 
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Introduco il concetto di rotta: una rotta è un insieme di waypoint 
collegati tra loro da linee rette. I vari segmenti tra un punto ed un 
altro sono chiamati "legs". Una rotta può contenere da un minimo 
di due ad un massimo di 30 waypoint (50 nell'eMap e nell'eTrex), 
per cui da un minimo di 1 ad un massimo di 29 legs. Avete a 
disposizione 19 rotte nella maggioranza dei GPS, l'eMap ne ha 
49 mentre l'eTrex solo una. In realtà tutte le unità hanno anche 
un'altra rotta, quella attiva che ha per default il numero zero, ma 
questa è una rotta un po’ speciale, in quanto è quella che si usa 
per la navigazione. Il GPS vi copia automaticamente la rotta che 
voi attivate, sovrascrivendo senza possibilità di recupero una 
eventuale rotta 0. Per questo motivo, quando volete creare una 
rotta, lo strumento gli assegna sempre il primo numero 
disponibile da 1 in su. 
 
Usare efficacemente il GPS 
  
A seconda del modello di GPS da voi acquistato, avrete 
comunque una o più schermate per la configurazione del 
sistema. Questa schermata vi chiederà di immettere le voci 
relative ai dati che l'unità utilizzerà per fornire la posizione e le 
distanze.  
- Distanza: impostare metri (o chilometri)  
- Declinazione magnetica: impostare automatico (a meno di zone con particolari 
anomalie magnetiche, ma per ora è meglio lasciar perdere altrimenti non ci capite più 
nulla…)  
- Ora: qui è necessario impostare l'ora di Greenwich+1 (a seconda della nazione dove vi 
trovate, +1 è l'Italia e la Tunisia) tenendo conto anche dell'ora legale  
- Registrazione in memoria del track: impostate l'unità, se possibile, in modo che registri 
un punto quando deviate verso destra/sinistra, piuttosto che ogni tot secondi ad intervalli 
prestabiliti: si ottiene una maggiore precisione.  
 
- Settate l'unità in maniera che, se la memoria si riempie, l'unità non sovrascriva i punti, 
ma smetta di registrarli. In questo modo, quando la memoria è piena, il GPS emette 
sullo schermo un messaggio "Memory Full".  
A questo punto dovrete salvare i punti esistenti e poi continuare a registrarli. Attenzione! 
Quando il GPS arriva a saturare la memoria e smette di registrare il track, anche se 
salvate il track per liberare memoria, non si riattiva automaticamente la registrazione: 
dovrete riattivarla voi.  
- Alcune unità hanno la funzione Battery Save. Questa funzione, una volta attivata, 
registra solo i cambiamenti notevoli dalla condizione attuale. Mi spiego meglio: se si va 
dritti ad una certa velocità costante, è inutile registrare punti, per cui lo strumento si 
"addormenta". Appena intervengono dei fattori che fanno alterare una condizione 
qualsiasi, ad esempio un cambio di direzione o di velocità, lo strumento si "sveglia" e 
registra un punto di track. Questa funzione fa perdere ovviamente qualcosa del 
dettaglio, ma è efficace in maniera sorprendente e prolunga la vita delle batterie in 
misura considerevole. Usatela comunque solo se non avete a disposizione una fonte di 
energia esterna.  

 
Fig. 3 
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La registrazione del Track 
 

Una volta settato il nostro 
strumento, bisogna imparare 
alcune tecniche che ci 
consentono di utilizzarlo al 
meglio. Le funzioni di base 
dello strumento, lo ripeto, sono 
rivolte soprattutto a chi fa del 
trekking ed ai navigatori 
marittimi, piuttosto che a chi va 
in moto o in auto.  
Allora vediamo: per registrare 
il nostro percorso passo 
passo, abbiamo visto che 
viene usata la funzione track 
(figura 4). Ma, anche nei 
modelli con maggiore capacità 
di memoria, prima o poi questa 
si esaurisce, per cui bisogna 
salvare i nostri dati in qualche 

modo.  
Nel Garmin GPS3 e nel 3plus questo è molto facile: basta salvare la traccia attiva in una 
delle dieci a disposizione, e poi cancellarla per liberare la memoria. Il GPS riduce 
automaticamente la traccia registrata ad un massimo di 256 punti e la memorizza con la 
data come nome ("comprimendo" la traccia in 256 punti, ovviamente si perde qualcosa: 
suggerisco, per avere una buona approssimazione del percorso, di salvare il track 
quando questo è circa al 50%). Controllate la procedura nel vostro manuale. Ulteriori 
tracce salvate avranno come nome la data seguita da un numero progressivo.  
 
I Waypoint  
 
Per marcare invece un punto, si spinge il pulsante Mark: questo fa sì che il punto in 
questione sia univoco, cioè separato dalla traccia del percorso, creando appunto un 
Waypoint (Wpt). Non è la stessa cosa, anche se sembra una inutile ripetizione: potete 
usare in seguito il Wpt creato per farci un Goto, mentre non si può fare un Goto ad un 
punto di una traccia. Si può marcare in questo modo ad esempio una fonte, oppure un 
passaggio difficile.  
Inoltre i Wpt si possono inserire nelle Routes (rotte), e riportano la data e l'ora di 
creazione insieme alla posizione. Quando viene creato, un Wpt viene chiamato dal GPS 
con un numero progressivo di default (001, 002, 003 ecc.). Se volete ricordarvi cosa 
avete marcato, vi consiglio di rinominarlo subito dopo averlo creato altrimenti, specie se 
ne avete creati molti, alla fine vi confondete e non ci capite più nulla. Se siete in 
macchina, potete scrivervi su un blocco il numero del Wpt assieme alla situazione che 
avete marcato, per poi rinominarlo con calma.  
Questo perché è complicato rinominare un Wpt col "rocker keypad" (il tastierino del 
GPS). Si può anche associare al Wpt una icona che aiuti ad identificarlo (torna alla 

 
Fig. 4 
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figura 2). L'ultima funzione associata ai Wpts è quella della prossimità: lo strumento 
seleziona automaticamente il gruppo di Wpts più vicini (Nearest).  
Se avete bisogno di convertire delle coordinate da un Map Datum oppure da un formato 
gradi/minuti ad un altro, potete usare il vostro GPS per farlo: create manualmente un 
waypoint con le coordinate che volete convertire, poi andate nel setup e modificate le 
impostazioni a seconda di quello che vi serve, diverso Map Datum oppure formato delle 
coordinate. Ritornando a visualizzare la finestra con le proprietà del waypoint, il GPS 
effettua la conversione e voi dovrete solo ricopiare i nuovi valori…oplà! Chiaramente la 
posizione geografica del punto NON CAMBIA, cambia solo il formato della posizione! 
Fin qui si è parlato solo di registrazione dei punti e del percorso. Ma l'utilizzo del GPS è 
anche quello di guidarci da un punto all'altro, lungo una rotta appunto. E qui viene il 
bello: è uno spettacolo guardare la posizione che si aggiorna e i Wpt che si avvicinano.  
Per costruire una rotta, selezionate i Wpts nell'ordine di inserimento e aggiungeteli alla 
rotta che avete scelto, uno ad uno, poi avrete la vostra rotta e potrete attivarla per 
navigarci. Il modo di eseguire queste operazioni varia da una unità all'altra, seguite le 
istruzioni del manuale. 
  
Campi strettamente indispensabili nella pagina della rotta attiva. 
  

Esaminiamo questi campi di visualizzazione:  
1)  distanza al prossimo Wpt: fondamentale, se non volete saltare qualche bivio e per 
rendersi conto di come procedete;  
2)  Off Course: indica di quanto vi siete allontanati dalla retta che unisce il Wpt davanti a 
voi e quello che avete alle spalle, è importante saperlo quando state viaggiando in 
terreni impervi. Se il valore aumenta troppo, magari state uscendo di rotta;  
3)  Pointer: una piccola freccetta che vi dice in che direzione si trova il prossimo Wpt. E' 
utilissima quando, a causa della conformazione del terreno, vi trovate a fare dei tornanti 
di 180° e il Wpt di destinazione esce dallo schermo del plotter: grazie a questa freccetta 
si riesce lo stesso ad orizzontarsi. Questo è un concetto difficile da spiegare a parole, 
bisogna vederlo per capire.  
Può capitare, nel corso della navigazione, di doversi allontanare anche di parecchio 
dalla rotta, per poi magari saltando un Waypoint, vuoi per una deviazione volontaria o 
dettata da cause di forza maggiore, ad esempio ostacoli non superabili. A questo punto, 
succede un casino: il GPS continua a dirigervi verso il Wpt che avete saltato, non 
riconoscendo il salto al Leg successivo. Per riallacciarsi alla rotta, andate nella pagina 
della rotta attiva, premete Menu, e selezionate l'opzione Re-evaluate. In questo modo, 
indicate al GPS di trovare il prossimo Wpt più vicino nella rotta attuale, in modo da 
reimmettervi nella rotta stessa.  
Questo è possibile perché le rotte sono strutturate in segmenti (Legs), ed ogni segmento 
può essere trattato in maniera indipendente dagli altri.Esiste un'altra maniera di 
navigare, ed è quella di seguire una traccia. Inutile dire che dovrete visualizzare la 
schermata del plotter, preferibilmente alla massima risoluzione, senza alcun campo 
aggiuntivo. 
 
Alcuni considerazioni di topografia (ovvero come usare la carta) 
  
Come orientare la carta  



 14

Per prima cosa bisogna sapere che le carte devono essere orientate prima di poter 
essere usate come riferimento nel territorio. Tutte le carte sono orientate a Nord, ovvero 
hanno il lato superiore rivolto verso il Polo Nord e l'inferiore verso il Sud, per cui avrete 
Est a destra e Ovest a sinistra. Per potere correttamente usare una carta, qualsiasi essa 
sia, bisogna pertanto orientarla correttamente, usando una bussola. Il GPS non ci aiuta 
in questa operazione, a meno che non ci si stia muovendo in linea retta perché, come 
abbiamo già detto, se siamo fermi la lettura della "bussola" dello strumento è 
inaffidabile. Aprite allora la carta, appoggiateci sopra la vostra fida bussola, e orientate il 
lato superiore in direzione dell'ago (ovviamente lontano dalla macchina o dalla moto, 
che alterano i campi magnetici). A questo punto avrete la carta correttamente orientata 
e utilizzabile per prendere e riportare correttamente rilevamenti, avendo un riscontro 
immediato con il territorio: quello che sulla cartina sarà alla vostra destra sarà alla vostra 
destra anche nella realtà, e così via. Avere la carta orientata correttamente è il solo 
modo per capire dove andare, ad esempio in un bivio, sapendo con certezza da che 
parte girare.  
 
Come settare il vostro GPS  
 
A questo punto vorrete sapere dove siete, altra cosa discretamente importante…per cui 
accendete il GPS e, mentre questo fa il suo bravo fix (il punto) aprite la carta del luogo 
in cui siete ed orientatela con la bussola.  
Osservatela bene: lungo un lato troverete sicuramente la legenda con i segni 
convenzionali, il quadro d'insieme e i dati caratteristici della carta: sono questi ultimi che 
ci interessano, in particolare il formato della posizione (position format) ed i dati della 
proiezione della carta (map datum). Il formato della posizione è il parametro che viene 
usato per rappresentare la longitudine e la latitudine, ed il Sistema UTM (proiezione 
Universale Traversa di Mercatore) è lo standard mondiale per la rappresentazione delle 
carte topografiche insieme al classico gradi/minuti/secondi. Il formato dei dati della carta 
invece è una cosa un po' più difficile da comprendere: la proiezione della superficie 
intera del pianeta è per forza di cose troppo approssimativa per le piccole distanze, in 
quanto la forma della Terra è abbastanza irregolare. Purtroppo non si possono produrre 
carte topografiche ad una scala elevata con questo Datum.  
Nel dubbio lasciate il settaggio su "WGS84". L'errore sarà comunque minore che con 
altri tipi di dati della carta sono presenti anche sul GPS. Controllate con attenzione, sono 
circa 150. Potrebbe anche darsi che la carta da voi scelta sia impossibile da usare con il 
GPS. Dobbiamo immettere anche il formato dei dati del reticolato, ma questo è 
abbastanza facile ed ovvio: a lato carta, così come i map datum, trovate anche 
specificato il formato del reticolato, che in genere è specificato solo se usa i dati UTM 
(proiezione Universale Traversa di Mercatore). E' un po' uno standard anche questo per 
le carte topografiche ad alta scala, perché consente di rendere molto bene le piccole 
porzioni di territorio con un reticolato chilometrico molto fedele.  
Il reticolato espresso in gradi, invece, si riconosce perché i numeri stampati a lato carta 
sono evidentemente dei gradi, bisogna solo capire se si tratta di gradi/minuti/secondi 
oppure di gradi/centesimi di grado. In quest'ultimo caso chiaramente avremo tre numeri 
decimali invece di due sessagesimali. Generalmente non è specificato a bordo carta ma, 
ripeto, è facile capire il formato giusto. E poi potete fare delle prove…  
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Come riportare la posizione sulla carta 
  
Ci siamo: nella pagina di posizione del GPS troverete la vostra, di posizione, pronta per 
essere riportata sulla carta. Ecco come si fa. Vi appariranno due gruppi di cifre, ad 
esempio  
N 40°15'33.2''  
E 09°26'14.3''  
La prima riga identifica la coordinata verticale, o parallelo o ancora latitudine, mentre la 
seconda riga descrive la coordinata orizzontale, la longitudine o meridiano. Il riferimento, 
lo zero, è chiaramente l'equatore, ed in Europa lo standard è appunto quello riferito al 
formato “Europa 1950”. Ricordate che questi formati sono sempre riportati sul margine 
della carta che intendete utilizzare, e che se cambiate carta dovrete controllarli per 
essere sicuri. In Italia l'IGM usa appunto il sistema UTM con i dati Europa 1950 (nella 
nuova cartografia).  
Come riferimento (default), tutte le unità GPS usano il WGS84 (World Geografic 
Standard 1984) per il formato dei dati. Questo è un formato particolare, l'unico usato 
come standard mondiale ed è, inoltre, l'unico formato possibile per i GPS Garmin 
quando si interfaccia il GPS ad un PC per scaricare o caricare dati. Spetterà poi al 
programma di interfaccia scelto tradurli per utilizzarli nella navigazione e convertirli di 
volta in volta nei dati della cartina che si sta utilizzando.  
Se volete levarvi la soddisfazione, annotatevi la posizione che il terminale mostra prima 
e poi subito dopo aver inserito i Map Datum corretti, e controllate l'errore che avevate…il 
terminale si aggiorna in tempo reale. per i paralleli e il meridiano di Greenwich per la 
longitudine, e le cifre indicano (in gradi, ovviamente) l'angolo relativo. Se invece usate il 
reticolato UTM, vi apparirà qualcosa come:  
32T 0537189 4456694  
Qui bisogna fare una premessa. Il sistema UTM suddivide il mondo in zone, ogni zona è 
identificata da un numero ed una lettera, nel caso del nostro esmpio 32T che viene 
chiamata Fuso. Il numero del fuso è sempre riportato a bordo carta, insieme ai map 
datum e alle altre informazioni. La prima riga identifica il meridiano ed è riferita ad Est, 
mentre la seconda il parallelo ed è ovviamente riferita a Nord. Si parla di rilevamenti 
rispetto Nord ed Est perché sono dei valori relativi alla zona UTM che si considera. 
Diversamente, usando altre proiezioni che abbracciano l'intero globo, dobbiamo 
necessariamente dare un orientamento ai valori in gradi: nel nostro emisfero e fino al 
meridiano 180° abbiamo un orientamento Nord ed Est perché siamo sopra l'equatore e 
ad Est di Greenwich. Se fossimo nell'altro emisfero, sotto l'equatore, parleremmo di 
rilevamenti Sud/Est, mentre ad esempio in Sud America avremo Sud/Ovest.  
.A questo punto dovreste essere in grado di vedere la vostra posizione sulla carta, o 
almeno la zona dove siete. Per avere la posizione in maniera ancora più precisa, 
dovrete usare un coordinatometro, il problema è che non è facile trovarne in commercio 
per tutte le carte, ma è facile costruirsene uno. A questo indirizzo: 
http://www.maptools.com/ potete scaricare in formato PDF dei coordinatometri che 
potrete stampare su lucido ed utilizzare per i rilevamenti della posizione.  
Se invece la vostra mappa riporta un reticolato UTM, siete grandemente facilitati, in 
quanto come ho già detto questo reticolato è chilometrico, e per cui le cifre che vedete 
non sono altro che la distanza in metri rispettivamente dal meridiano centrale del fuso 
UTM per la prima (con l'aggiunta di una cifra chiamata Falso Est, fissata per 
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convenzione in 500.000, che serve ad evitare i numeri negativi che verrebbero a crearsi 
nelle posizioni ad Ovest del meridiano centrale del fuso), e dall'equatore per la seconda.  
All'incrocio delle due righe avrete la vostra posizione, al massimo della approssimazione 
possibile. Naturalmente questi settaggi valgono per una carta in scala 1:25.000, in caso 
di altra scala vanno adeguati. Nelle carta IGM, comunque, è sempre presente un 
coordinatometro in scala adeguata, purtroppo non utilizzabile per le carte in 
gradi/minuti/secondi. Nella realtà non è così complicato, la posizione approssimativa si 
ricava anche solo guardando la mappa ed il GPS, senza righe o squadre. Essenziale, lo 
ripeto, settare lo strumento in maniera consona alla carta che andate ad usare, 
altrimenti l'errore può anche essere dell'ordine di qualche chilometro. Fate delle prove 
con una carta in scala 1:25.000 di una zona che conoscete molto bene, così potete 
sapere dove siete anche solo leggendo la carta, orientatela e fate il fix con il GPS e 
vedete se è tutto giusto. Dovreste avere una precisione notevole, circa una decina di 
metri (!). Ora spostatevi (non di molto, qualche centinaio di metri) e riprendete il punto-
carta, potrete vedere il track del GPS dal primo punto a dove siete ora, riportarlo sulla 
carta e ripetere i rilevamenti. Se avete un errore maggiore, controllate i settaggi del 
vostro GPS: sicuramente avete confuso qualcosa nell'impostazione dei Map Datum. 
  
Come si usa la bussola. 
  
Prima del GPS, si navigava con carta e bussola, e in mare si usava anche il sestante, 
per fare il punto. Erano tempi eroici, in cui non perdersi era veramente un'arte e la 
navigazione, parlo di quella sulla terra, non era solo limitata a saper leggere ed usare la 
bussola e la carta; saper navigare era (e secondo me lo è ancora) una "scienza" che 
comprendeva il sapersi guardare attorno, il saper tornare sui propri passi anche senza 
tracce, il comprendere appieno l'orografia del terreno e la sua vegetazione. La bussola, 
questo oggetto oggi quasi erroneamente considerato inutile, ha invece ancora oggi 
diverse ragioni di coabitare con il GPS. Prima fra tutte, la sua indispensabilità 
nell'orientamento di una carta: abbiamo visto già che il GPS, quando siamo fermi a fare 
il punto, non ci aiuta nel trovare il Nord.  
Provare per credere...mentre la bussola, una volta stabilizzate le oscillazioni dell'ago, 
dice sempre la verità, il GPS a volte può dire stupidaggini, a meno che non abbiate uno 
dei nuovi eTrex Summit con la bussola elettronica.  
Due sono i tipi fondamentali di bussola: da carteggio e da puntamento. La differenza è 
che con le bussole del secondo tipo si possono ricavare gli azimuth, cioè rilevare 
l'angolo che c'è tra il polo Nord e la linea di direzione verso un determinato punto. Le 
bussole da carteggio, invece, sono solitamente montate su di un supporto di plastica 
trasparente, che consente di vedere la mappa su cui sono appoggiate, e sono usate 
spesso anche per rilevare gli azimuth sulla carta al posto del goniometro, di uso più 
limitato (e complicato...). 
 
                                                                           Franco Delogu (GEA Nuoro) 


